Lo sposo e la Sposa:
 il volto della chiesa, il volto della famiglia
La casa continua nella Chiesa. Per esprimere questa verità storicamente dimostrata non c’è immagine più eloquente di questa: sui resti di una domus, una casa romana è stata costruita una Chiesa le cui fondamenta sono appoggiate proprio sul salotto bello di casa con uno splendido mosaico. E questo dice che in qualche modo la chiesa nasce dalla casa.
Gesù entra nella famiglia. Parlare di chiesa domestica, del rapporto casa-chiesa, non deve essere la suggestione di un momento, ma l’invito ad andare ad una fondazione molto più profonda, che sta in Cristo Signore, nel suo Vangelo. Il Vangelo ci parla in tanti modi: attraverso quello che Gesù dice, ma anche attraverso gli atteggiamenti che Gesù ha avuto con le persone. Tante volte Gesù è entrato in una famiglia, in una casa, non soltanto per un fatto normale, come mangiare, ma anche per portare il suo messaggio, la sua presenza significativa, per dire che in quella casa era entrato il Regno di Dio. Una è quella che Gesù visita a Cafarnao dove la suocera di Pietro ha la febbre alta; si sente la preoccupazione e la pena di Gesù per questa donna e Gesù si china su di lei, la prende per mano e la solleva: la febbre la lasciò e lei si mise a servirlo, ha o stesso atteggiamento del discepolo che incontra Gesù, incontra la sua salvezza e che subito si mette alla sua sequela, al suo servizio.
Gesù entra in una casa, entra nella storia di una famiglia.
Ancora Gesù entra nella casa di Zaccheo: “Oggi vengo a mangiare a casa tua” e così l’iniziativa ancora una volta la prende Gesù, che dirà alla fine: “La salvezza è entrata in questa casa.” Poi possiamo pensare alla casa di Marta e Maria, rifugio prima dell’evento della passione; allo sposalizio nella casa di Cana; a tutte le volte che Gesù entra nelle case nel momento tipico della convivialità, oppure nel momento del lutto: Gesù, lo Sposo, entra nelle case e vi porta la salvezza. 

La prima Chiesa cresce come una famiglia. Come la Chiesa si sviluppa viene descritto dagli Atti degli Apostoli, soprattutto nei brani (detti sommari) At.2,42-48 e At.4,32-35, dove si racconta quella condivisione di sapore familiare che dovrebbe esserci anche oggi nelle nostre case e nelle nostre chiese. 
Paolo nella casa di Aquila e Priscilla. Significativo è richiamare le tante “entrate” della prima comunità nelle case in particolare quella nella casa di Aquila e Priscilla da parte di Paolo (At 18). È una immagine molto pregnante che descrive bene il rapporto tra la casa e la Chiesa. L’azione evangelizzatrice di Paolo si avvale di collaboratori: Timoteo, Tito, Sila, Barnaba, Marco, ma anche Aquila e Priscilla, che lo accolgono, esprimendo una azione di squisita carità, cioè di amore paterno e materno, così come è l’amore di Dio che ci vuole bene come un padre e una madre.
Aquila e Priscilla, dunque, accolgono Paolo con questo amore e partecipano con lui alla evangelizzazione, con lui vanno ad Efeso e rischiano la vita, come era successo a Roma da cui erano stati cacciati, a causa dell’annuncio del vangelo; e Paolo li ricorderà nelle sue lettere dicendo “Salutate Aquila e Prisca e la chiesa che si trova nella loro casa” e poi dirà senza mezzi termini “Per me hanno rischiato la testa” e, ancora, “Tutte le chiese devono essere grate a loro. 
Famiglia di Aquila e Priscilla: una chiesa in piena regola . Quella di Aquila e Priscilla, certamente esempio di tante altre, è una famiglia che vive i tre elementi essenziali dell’essere chiesa:
· l’annuncio, il munus docendi  (dono- ministero dell’annuncio)
· la dimensione liturgica, il munus santificandi (dono-ministero di santificazione) 
· la carità, il munus regendi (dono-ministero del governo e della guida)
L’annuncio. Aquila e Priscilla con Paolo annunciano il vangelo e possiamo pensare che ciò avvenga prima nella loro casa, poi a Roma sotto l’imperatore Claudio e così verranno espulsi. Ecco il munus docendi del annuncio, che non è semplicemente il pulpito, ma è capire che occorre educare, far crescere, maturare.
La celebrazione liturgica. Nella casa (a quel tempo vi si celebrava anche l’Eucaristia) è presente anche il munus santificandi, una presenza vera ed autentica della celebrazione del mistero di Cristo,  non solo una collocazione abitativa, geografica. 
La carita’. E’ il compito di sorreggere la comunità, tenere su la casa, visto in chiave di famiglia. La chiesa sta su perché è la carità che la sorregge e ci vuole qualcuno che la eserciti la carità, anche quella che si esprime nel servizio della guida, dell’essere padre anche indicando una linea.

Chiesa e famiglia: una ricchezza l’una per l’altra. Tutta questa ricchezza emerge leggendo il documento Comunione e Comunità nella chiesa domestica (CCCD), ma lo afferma già la Lumen Gentium (LG) al cap.11. dove la casa è anche l’ecclesia domestica. LG parla della famiglia dicendo “velut Ecclesia domestica” ovvero “come una chiesa in casa”, perché lì, fra le sue mura si  vivono le tre dimensioni della chiesa: annuncio, celebrazione, servizio della carità.
Tutto questo nella casa assume un profilo educativo particolarmente verso i figli, è presente una comunità che cresce insieme nello stile dell’accompagnamento.

Il dialogo tra lo Sposo e la Sposa. Allora, il dialogo tra lo Sposo e la Sposa è un dialogo che si fa molto vicino, perché si fa dentro la casa e così la Chiesa si fa presente nelle case, è la chiesa domestica.
E’ lì che i doni sono accolti, ricevuti, vissuti e poi ridonati alla Chiesa in quella particolare forma che dà alla Chiesa un senso di famiglia, che vuol dire farle assumere il volto descritto negli Atti degli Apostoli: la condivisione, l’accoglienza, la gratuità. 
Questo senso di famiglia assume anche una specificità nel ministero che nasce dal sacramento del Matrimonio. E’ il ministero della vita: generare ed educare alla fede. Ministero della santificazione della famiglia. Ministero della edificazione della Chiesa. Sono ministeri che dicono prima di tutto un essere, un essere sposi come segno particolare dell’amore di Dio.
C’è rapporto tra Chiesa e famiglia, che non è legato semplicemente alle cose da fare, ma che nasce da un incontro profondo tra queste due realtà, incontro nel quale si fa presente il Signore annunciato, celebrato, vissuto nella carità. Un incontro fatto di reciprocità, di dono, di specificità. 

Gli atteggiamenti della famiglia verso la Chiesa. Da tutto questo nascono alcuni atteggiamenti da parte della famiglia nei confronti della Chiesa.
Il senso della gratitudine perché noi dalla Chiesa abbiamo ricevuto la vita spirituale, la fede, la Parola, i sacramenti.
Il senso dell’orgoglio di essere parte di questa Chiesa. Orgoglio che nasce dal fatto che il gran dono di Dio ha preso carne nella mia chiesa particolare, fatta di questa storia, di queste fatiche, di questi doni. 

Il senso della compassione cioè patire insieme. Le fatiche della chiesa sono le nostre, ma anche le gioie. E’ una relazione intima, allora, che nasce tra la famiglia, chiesa domestica e la Chiesa particolare, la nostra Diocesi e le sue parrocchie.

La famiglia deve accogliere e riconoscersi nella Chiesa particolare. Il loro rapporto è legato alla incarnazione stessa del Signore, che è entrato nella storia della nostra Chiesa, è per questo che noi sposi ci riconosciamo in questa Chiesa.

L’atteggiamento della Chiesa verso la famiglia. Da parte sua la Chiesa,  deve di fatto riconoscersi in tutte le famiglie, anche in quelle dove si vivono situazioni di difficoltà. 
La famiglia, oggi, in ogni campo, politico sociale culturale sta diventando sempre più una preoccupazione, un peso e la tentazione è quella di scaricarla. Ad essa si dedicano sempre minori risorse. Stiamo attenti che questo non accada anche dentro la Chiesa. 

“La famiglia è dritta come è dritto un uomo” (Guareschi), perchè l’ha fatta Dio.
Chiesa e famiglia: un rapporto asimmetrico. Non bisogna dimenticare che se c’è pari dignità e stesso valore sul piano morale, su quello teologico c’è un’ asimmetria tra Chiesa e famiglia. E’ dalla Chiesa che la famiglia riceve i suoi doni (Parola, sacramenti). La famiglia li accoglie, incarnandoli e restituendoli alla Chiesa. 
Famiglia specchio per la Chiesa. La Chiesa deve guardarsi allo specchio che è la famiglia, guardarsi come Sposa e vedere che è fatta di famiglie. Da ciò deve nascere nei confronti della famiglia quella attenzione e quella cura pastorale che non deve mai venir meno, nella consapevolezza che insieme a cose brutte, a nuove fatiche, ci saranno molte di più cose belle. 

(Scheda redatta sulla relazione tenuta a Cesena il 6/10/08 

da S.E.Mons. Enrico Solmi vescovo di Parma)
Per riflettere
1. Ci sentiamo collaboratori del compito di evangelizzazione della Chiesa? In che cosa consiste il ministero degli sposi?
2. Come la Chiesa (diocesi, parrocchia) ci aiuta a sentire la presenza di Gesù nella nostra casa? Ci sentiamo accompagnati o abbandonati dalla Chiesa?
3. La nostra famiglia è una chiesa domestica. Che significato ha per noi questa affermazione? Ci sono nella nostra casa segni visibili di questo? Nelle nostre scelte come entra tutto questo?
4. Gratitudine,compassione, orgoglio di esserne parte. Verso la nostra Chiesa  quale di questi sentimenti prevale? 

A CRISTO SPOSO

Cristo, sposo della Chiesa;

Cristo, che conosci il fascino dell’innamoramento;

Cristo, che sai parlare al cuore della Chiesa, tua sposa;

Cristo, che con infinita tenerezza ti offri alla Chiesa, tua sposa;
Noi crediamo in Te.

Cristo, che sai riprendere con immenso amore la Chiesa, tua sposa;

Cristo, che non deludi mai la Chiesa, tua sposa;
Cristo, che vivi la fedeltà sponsale oltre ogni infedeltà;

Cristo, che rendi feconda la Chiesa, tua sposa;

Cristo, che ami e santifichi la Chiesa, tua sposa;

Noi crediamo in Te.

Cristo, che non ti rassegni alla mediocrità della Chiesa, tua sposa;
Cristo, che chiedi alla Chiesa, tua sposa, di poterla amare sino alla fine;

Cristo, che vivi una profonda intimità con la Chiesa, tua sposa;

Cristo, che sei felice di stare con la Chiesa, tua sposa;
Noi crediamo in Te.

Cristo, che cammini sempre con la Chiesa, tua sposa;

Cristo, che sai attendere con paziente premura il passo stanco della 

chiesa, tua sposa;

Cristo, che precedi sempre sulle strade dell’amore, dell’unità, della 

fedeltà, la chiesa, tua sposa;

Cristo, che hai consacrato il nostro amore di sposi …
Noi crediamo in Te. Resta con noi sempre. Amen.

(Pier Luigi Gusmitta)
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